
Gli appunti del brigatista Mario Moretti, Il portiere del palazzo: «Ricordo che vennero 
gli articoli di Mino Pecorelli e altri elementi uomini della Digos ma perlustrarono 
messi insieme in un'inchiesta del «Sabato » soltanto i sotterranei del Teatro Marcello » 
Ipotesi non nuova ma suggestiva e credibile Quel telefono della società immobiliare... 

Rispunta l'ultima prigione di Moro 
Fu ucciso dalle Br in un appartamento del quartiere ebrai 
Nell'antico quartiere ebraico (il «ghetto»), l'ultima 
«prigione» di Aldo Moro? L'ipotesi, nient'affatto ine
dita, è stata rilanciata dal settimanale «il Sabato», 
sulla base di due appunti di Mario Moretti e un arti
colo di Mino Pecorelli. Il covo brigatista sarebbe sta
to in via di Monte Savello 30: Palazzo Orsini. Il por
tiere: «Durante il sequestro Moro ci fu una perquisi
zione, ma non entrarono nell'edificio». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• 1 ROMA. Oltre un grande 
cancello nero e risalendo un 
viottolo adombrato da alberi 
radi e fitte siepi, si arriva da
vanti a un edificio rinascimen
tale con cinque ingressi e. tiria
mo a indovinare, una trentina 
di appartamenti; in uno di essi, 
l'ultima «prigione» di Aldo Mo
ro? Lo uccisero qui, il leader 
democristiano, e non in via 
Montalcini? Passanti incuriosi
ti, un paio di telecamere, una 
giovane inquilina che dice: «Di 
Moro io non so niente: davve
ro». Poco più in la, la Sinagoga. 
A trecento metri, via Caclani. 

Siamo nel cuore dell'antico 
quartiere ebraico, in via di 
Monte Savcllo numero 30. 
Questo • breve -viaggio» nel 
tempo - e nei misteri italiani -
comincia con due appunti 
scritti da Mario Moretti (che 
condusse gli •interrogatori» di 
Moro) e trovati, anno 78 , nel 
covo brigatista eli via Gradoli. Il 

primo: «65.91.27 Immobiliare 
Savellia». L'immobiliare Savel-
lia esiste ancora e si trova in via 
di Monte Savello 30: Palazzo 
Orsini. È una società prestano
me, dietro cui c'è la marchesa 
Valeria Rossi in Litta Modigna-
ni, 84 anni. 

Il secondo appunto: «Mar
chesi Liva mercoledì 22 ore 21 
e un quarto - atropina». Le ini
ziali del nome della marchesa: 
Li (Uà) Va (leria). E quella 
data, mercoledì 22. Moro fu ra
pito giovedì 16 marzo ( 7 8 ) , il 
22 marzo cadeva proprio di 
mercoledì. Ha raccontato il 
brigatista Valerio Morucci che, 
durante il sequestro, Moretti gli 
chiese di procurare una medi
cina per Moro. L'atropina? 

Il giornalista Mino Pecorelli, 
ucciso - si sospetta - perche a 
conoscenza di segreti sul se
questro-Moro, scrisse, il 17 ot
tobre 78 , sull'agenzia Op: un 

dunque, pensare che l'ultima 
lase del sequestro si svolse in 
un'altra prigione, prossima a 
viaCaetani, 

Un'ipotesi, per il momento, 
nient'altro. Dice il portiere di 
Palazzo Orsini: «È la prima vol
ta che sento una cosa del ge
nere... Un covo brigatista? Ma 
andiamo... Certo, una cosa 
strana e successa... Mi ricordo 
che, durante il sequestro Moro, 
verso la fine, venne qui il dottor 
De Santis, era il capo della Di
gos. Disse che c'era stata una 

generale dei carabinieri (Dalla 
Chiesa?) aveva riferito a Cossi-
ga che Moro era «tenuto prigio
niero dalle parti del Ghetto». 
Inoltre, l'indicazione del 
«Ghetto» era venuta anche da 
Gerard Croìset, noto paragno-
sta, e dall'avvocato Pino De 
Cori (legale di parte civile per 
la De), che aveva trovato un 
messaggio anonimo sulla se
greteria telefonica. 

Questi ed altri elementi sono 
stati messi insieme da un gior

nalista del settimanale «il Sa
bato». Ne emerge un'ipotesi 
non inedita, ma suggestiva e 
credibile. Il corpo di Moro fu ri
trovato, il 9 maggio del 78, in 
viaCaetani. Il leader de, secon
do la versione ufficiale, sareb
be stato ucciso in un garage 
condominiale di via Montalci
ni e il cadavere trasportato da 
li (periferia sud-ovest di Ro
ma) in via Caetani. Percorso 
lungo: troppi rischi. Più logico, 

Sopra, 
il ritrovamento 

del corpo di 
Aldo Moro. 

Accanto, 
un'immagine 

recenie 
di Mario 
Moretti 

segnalazione. Ma non perqui
sirono il palazzo, no. C'erano i 
cani lupo, e andarono la, nei 
cunicoli sotto il teatro Marcel
lo. La sotto. Trovarono i can
celli aperti, e i cani corsero 
dentro. Ma niente, non scopri
rono niente. SI, una segnala
zione, lu pochi giorni prima di 
via Caetani... Vennero, ma non 
chiesero neanche di entrare, 
andarono giù, direttamente, 
senza pensarci. Qui abitava 
anche Leopoldo Pirelli». Per
chè il Palazzo non fu perquisi
to? 

Proviamo a fare il numero di 
telefono trovato nell'appunto 
di Moretti. Risponde la mar
chesa Rossi: «Il mio numero in 
un covo brigatista? Dio mio, e 
dove? Quando? No, non ne sa
pevo assolutamente niente. 
No, nessuno mi ha mai fatto 
domande, nò la polizia né i 
giudici. È successo tanto tem
po fa, che cosa volete che di
ca...». 

Probabilmente, Palazzo Or
sini non c'entra niente con l'ul
tima prigione di Moro. Ma i 
dubbi restano. E aumentano le 
perplessità su come furono 
condotte le indagini, durante e 
dopo il sequestro. Coinciden
za: una piantina del palazzo fu 
trovata nell'abitazione di un'ex 
fidanzata di Morucci. Ma, a 
quanto pare, risaliva ai primi 
anni settanta. 

L'Opus Dei 
difende Andreotti 
«Buon cristiano» 

NOSTRO SERVIZIO 

• • KOMA L'Opus Dei scen
de in carn i» per difendere 
Giulio Andreotti. Definendo 
«calunnie» le accuse che al 
senatore de sono state rivolte 
dai giudici, (collusioni con la 
mafia e concorso nell'assassi
nio di Mino Pecorelli). la pre
latura rompe il silenzio. 

«Qualsiasi cittadino italiano 
dovrebbe preoccuparsi per 
come in questo momento 
Giulio Andreotti viene trattalo 
- ha detto il portavoce Giusep
pe Corigliano in un'intervista 
che sarà pubblicata sul pros
simo numero de «Il Sabato» -
sia riguardo ai mass media, 
sia al meccanismo giudizia
rio. È una questione di amici
zia e di verità». 

Ancora: «Sono solo calun
nie, Giulio Andreotti è un bra
vo cristiano», ha aggiunto don 
Luigi Tirelli, sacerdote storico 
della prelatura. «Ho scritto 
personalmente al senatore 
per manifestargli la mia im
mutata amicizia e ho invitato 
lutti i miei parrocchiani che lo 
conoscono a fare altrettanto. 
Gli amici si vedono nelle cir
costanze sfortunate». 

Monsignor Francesco An-
gelicchio. sacerdote dell'O
pus Dei, ha anche spiegato 
cosa, secondo lui, sarebbe 
dietro all'intera vicenda. Ha 
detto: «Sono convinto che sia 
una congiura ordita dalla ma
fia internazionale e dalla 
massoneria. Giulio Andreotti 
del resto è il simbolo della 
presenza cattolica in politica 
Vogliono ridurre la chiesa ad 
una grande «San Vincenzo», 
dedita solo all'assistenza so
ciale. Anch'io ho scritto al 
presidente per dirgli che gli 
sono vicino...». 

Anche «Studi cattolici», la 
rivista vicina all'Opus Dei e di
retta da Cesare Cavalieri, 

ospita un'inchiesta sui pentiti 
di mafia che accusano il se
natore a vita Andreotti: «Se 
motivi di sicurezza - si legge a 
proposito di Tommaso Bu-
scetta - non lo avessero impe
dito, sarebbe stato accolto 
con tutti gli onori in qualche 
salotto tv». 

E, ieri, si è fatta nuovamen
te avanti la signora Vincenza 
Gambogi Enea, che per qua-
rant'anni anni è stata segreta
ria di Giulio Andreotti: «Le ac
cuse all'onorevole7 Casco 
dalle nuvole, mi sembrano 
balle che non stanno né in 
cielo né in terra». E Mino Pe
corelli? Il giornalista dell'a
genzia «Op» è mai stato nello 
studio di Andreotti? «Mai. lo 
non l'ho visto mai. Non posso 
dire che non é mai venuto, 
potrebbe essere venuto la do
menica e io la domenica non 
andavo, lo non l'ho mai visto, 
magari qualcuno l'ha portato 
e glielo ha fatto vedere». Inve
ce, su Carlo Alberto Dalla 
Chiesa: «Mi pare di averlo vi
sto. Qualche volta è venuto 
anche il fratello, un paio di 
volte, non ricordo se prima o 
dopo la morte del generale». 

Dopo le vicende delle ulti
me settimane ha più visto o 
sentito Andreotti? «SI, alcuni 
giorni fa. È tranquillo, ma non 
allegro, aspetta che si faccia 
un po' di chiarezza. L'avevo 
già visto anche pochi giorni 
dopo la notizia del bacio a 
Totò Runa, e in quell'occasio
ne mi disse: "Lei che mi cono
sce, ma le pare che vado a 
baciare, ma ha visto mai che 
ho dato un bacio a qualcu
no?" E io gli ho risposto: 
"Manco se l'avessi visto, 
quando qualcuno allunga la 
mano per dargliela lei la sua 
la nasconde, la ritira per non 
dargliela». 

Camorrista svanito nel nulla 
Scomparso uno dei «cassieri» 
del superpentito Galasso 
Vittima della lupara bianca? 
M NAPOLI. Da oltre venti 
giorni non si hanno più notizie 
di Ettore Miranda, uno dei 
«cassieri» del pentito della ca
morra Pasquale Galasso. C'è il 
presagio di una eliminazione 
silenziosa del pregiudicato, 
che potrebbe essere rimasto 
vittima di una lupara bianca 
eseguita proprio quando que
sti stava meditando di chiede
re, anche lui come il capo, un 
credito alla Giustizia. A denun
ciare la sua scomparsa sono 
siali i familiari, che ieri si sono 
rivolti ai carabinieri di Poggio-
marino, in provincia di Napoli. 
Secondo > le confessioni del 
boss che sta collaborando con 
i magistrati. Miranda avrebbe 
fatto parte del commando di 
fuoco che, a Roma, nel 1982 
fece saltare in aria la «Golf» sul
la quale era appena salito Vin
cenzo Casillo, uno degli inter
mediari della trattativa per la li
berazione di Ciro Cirillo. L'at
tentato sarebbe stato organiz
zalo dal capo indiscusso della 
«Nuova famiglia» Carmine Al-
lieri, per ridimensionare l'ege
monia di Raffaele Cutolo. In
fatti, proprio con la vicenda 
del rapimento dell'ex assesso
re regionale democristiano, il 
boss di Ottaviano aveva au

mentato il suo prestigio. 
La scomparsa di Miranda, 

l'ultimo testimone che poteva 
confermare le affermazioni di 
Galasso, sarebbe insomma 
una vendetta contro uno dei 
pentiti più famosi d'Italia. Il 
boss di Poggiomarino con le 
sue rivelazioni ha «inguaiato» il 
senatore Antonio Gava e l'ex 
ministro del Bilancio, Cirino 
Pomicino, accusati di pesanti 
collusioni con i clan camorri
stici. Le confessioni del pentito 
hanno fatto saltare equilibri 
criminali oltre a mettere in crisi 
un consolidato sistema di po
tere clientelare, «lo e Alfieri -
ha raccontato Galasso ai giudi
ci di Salerno - apprendemmo 
la notizia dell'attentato a Casil
lo dalla televisione e temem
mo che potessero saltare in 
aria anche i nostri uomini 
mentre trasportavano l'ordi
gno: ci rassicurammo solo 
quando li vedemmo tornare a 
Piazzola di Nola. Alfieri ab
bracciò tutti, si complimentò 
per il coraggio dimostrato e re
galò un costoso orologio "Ro-
lex"». Negli anni Ottanta Ettore 
Miranda è stato uno degli uo
mini fidati del clan Galasso. 
Con lui è scomparso anche il 
nipote Giorgio, di 21 anni. 

Avvisi di garanzia del Consiglio superiore al procuratore capo Gino Paolo Latini e all'aggiunto Lucio D'Orazi 
All'esame della prima commissione i risultati di una ispezione ministeriale. Sotto accusa la gestione delle deleghe ai sostituti 

Indagini del Csm sulla procura di Bologna 
Mancanza di direzione e inefficienza. Con queste 
due ipotesi, la prima commissione referente del 
Csm ha aperto un'inchiesta sui vertici della Procura 
di Bologna. Due avvisi di garanzia raggiungeranno 
nei prossimi giorni il procuratore capo Gino Paolo 
Latini e l'aggiunto Lucio D'Orazi. Un rapporto del 
ministero denuncia: troppe deleghe ai sostituti, in-
gnorata l'assegnazione automatica delle inchieste. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIGI MARCUCCI 

M BOLOGNA. La prima com
missione del Consiglio supc
riore della magistratura ha av
viato un'indagine preliminare 
sui vertici della procura di Bo
logna, accusati di incapacità 
gestionale e inefficienza in un 
rapporto di circa 200 pagine 
che il ministero di Grazia e giu
stizia ha completato al termine 
di un'ispezione straordinaria. 
Due i nomi che compaiono nel 
fascicolo: quello del procura
tore capo Gino Paolo Latini, 6*1 
anni, da cinque al vertice del
l'ufficio, e quello dell'aggiunto 
Lucio D'Orazi, 59 anni, da 
trentatre in magistratura, da 12 
mesi numero due della Procu
ra. Ai magistrati nei prossimi 

giorni dovrebbero essere reca
pitati altrettanti avvisi di garan
zia. Al termine della pre-istrut
toria, la prima commissione 
potrà archiviare il fascicolo, se 
le contestazioni sono infonda
te, o proporre al plenum il tra
sferimento dei due dirigenti. 

I.a notizia è piombata come 
un fulmine su Palazzo Bacioc-
chi, dove solo 2<1 ore prima il 
procuratore nazionale antima
fia Bruno Siclari aveva espres
so apprezzamento per la ge
stione della superprocura bo
lognese, affidata allo stesso La
tini. All'origine della visita di Si
clari, la minaccia di dimissioni 
di Carlo Ugolini, uno dei tre 
giudici del pool che in una let

tera di cinque cartelle aveva 
criticato inefficienze e disservi
zi dell'ufficio. Un segnale di in
soddisfazione. Uno dei tanti 
che ciclicamente, da anni, per
corrono la Procura di Bologna 
e che recentemente hanno 
convinto il guardasigilli ad av
viare un'ispezione straordina
ria. 

Impossibile conoscere il 
pensiero del procuratore capo 
Latini, irrintracciabile nel po
meriggio di ieri. Sbalordita in
vece la reazione di D'Orazi, 
per anni sostituto procuratore 
generale, nonché studioso del
le vite dei Papi e autore di nu
merose pubblicazioni sull'ar
gomento. «Non so niente di 
questi avvisi di garanzia», di
chiara ai cronisti che lo hanno 
raggiunto nel suo ufficio, «la 
notizia mi stupisce molto per
ché, nel mio caso, l'ispezione 
ministeriale riguardava solo un 
errore nel computo del cumu
lo di pena che un detenuto do
veva scontare». D'Orazi respin
ge con forza I' accusa di ineffi
cienza e parla di difficoltà ge
stionali oggettivamente riscon
trabili in tutti gli uffici giudizia
ri. «Dopo 33 anni di carriera, se 

posso arrogarmi una virtù è 
proprio quella di essere scru
poloso e tempestivo», dichiara 
il procuratore aggiunto, «accu
sarmi di essere un lavativo è 
assurdo». 

Î a prima scossa del terre
moto abbattutosi su una sede 
giudiziaria solo sfiorata dal ci
clone Tangentopoli, è stata av
vertita a maggio, quando il 
dottor Gaetano Bonomi, un so
lerte funzionario ministeriale, 
si è insediato nell'anticamera 
della Procura generale di Bolo
gna. All'origine dell'ispezione 
straordinaria, il caso di un de
tenuto rimasto in carcere quat
tordici mesi più del dovuto. Un 
errore, sostengono in molli, 
frequente quando, come in 
questo caso, le condanne ac
cumulate sono numerosissime 
e il magistrato incaricato di 
computarle ricopre anche altri 
incarichi. 

Ma a questo «incidente di 
percorso» si sono aggiunte cri
tiche per molto tempo sussur
rate e ora sul punto di trasfor
marsi in altrettanti profili di 
colpa. Troppi incarichi ai sosti
tuti, ricorso eccessivo all'istitu

to della delega, conseguente 
indebolimento della funzione 
di coordinamento e direzione 
che compete al capo. E anco
ra, omessa utilizzazione del 
criterio di assegnazione auto
matica dei fascicoli,col risulta
to che tutte le inchieste su reati 
contro la pubblica amministra
zione sono state affidate - a 
quanto pare, suo malgrado -
al procuratore aggiunto D'Ora
zi. 

Bersaglio principale delle 
critiche è Gino Paolo Latini, il 
magistrato che a metà degli 
anni 70 chiese e ottenne il ro
go per il film «Ultimo Tango». 
Sempre Latini, quattro anni fa, 
fu al centro di polemiche per il 
modo in cui gesti il caso Gelli-
Monlorzi. Sarà il Csm. dopo 
aver ascoltato i diretti interes
sati, a decidere se le ipotesi 
d'accusa hanno fondamento. 
Ma intanto a Bologna il dibatti
to è già aperto. E c'è chi come 
il pm Libero Mancuso. il magi
strato che rappresentò l'accu
sa al processo per la strage del 
2 agosto, teme che l'arrivo del
l'inviato di Conso abbia costi
tuito in realtà l'inizio di una 
nuova stagione dei veleni. 

Attentati di Roma e Firenze 
Il ministro Mancino conferma: 
«Insieme alla mafia hanno agito 
logge massoniche occulte» 

i B ROMA. Attentati di Roma e Firenze: «La pista è quella de! 
terrorismo mafios"», ha confermato il ministro dell'Interno 
Mancino parlando ieri davanti alla Commissione antimafia. 
Anche Mancino, come nei giorni scorsi i responsabili delle 
forze di polizia, ha ribadilo che questo non esclude che ac
canto alla mafia «ci siano altre forze non ancora individuate». 
In particolare il ministro ha fatto riferimento a logge massoni
che occulte sulle quali - ha ricordato - è in corso un'indagine 
del giudice Cordova. «Sto ancora aspettando una risposta a 
quello che ho detto nel ferragosto scorso», ha aggiunto Man
cino facendo riferimento agli ingcntissimi movimenti finan
ziari riconducibili a Lido Gelli. Il ministro dell' Interno ha an
che fornito all'Antimafia un elenco dei ritrovamenti di esplo
sivo fatti, dall' inizio del '93, dalle for. r di polizia. Un elenco 
assai lungo, che fa riferimento a episodi fino ad oggi non no-
ti:è stata proprio la gran quantità di ritrovamenti di esplosivi 
avvenuti negli ultimi mesi, ha precisato il ministro, ad aver 
motivato le sue risposte positive a quei giornalisti che gli chie
devano se vi fosse il rischio di attentati. «Questo e non doti da 
Cassandra», ha detto Mancino. 

Oggi prima udienza a Montescaglioso. Si giudicano anche 8 omicidi 

Processo anti-racket nel Materano 
I negozianti vanno a testimoniare 

MAURIZIO VINCI 

• • MATERA. Otto omicidi e 
tre casi di «lupara bianca» nel 
solo 1991. E poi una serie in
terminabile di attentati dinami
tardi contro esercizi commer
ciali e cantieri di piccoli im-
prenditori.Ma a Montescaglio
so, il comune «di frontiera» del 
Materano, esposto da anni al
l'iniziativa della criminalità or
ganizzata del Tarantino, la so
cietà civile dimostra di saper 
reagire, riscoprendo una tradi
zione democratica forte e radi
cata. E cosi, dopo un lungo e 
difficile lavoro di istruzione, 
oggi si svolgerà la prima udien
za del processo contro la ban
da che in paese gestiva il rac
ket delle estorsioni. 

Un processo simbolo per la 
realtà del Materano, che si é 
reso possibile grazie alle de
nunce dei commercianti, e al 
ruolo svolto dal'amministra-
zione comunale di Montesca

glioso. Anche nel luglio del '91 
furono arrestati i responsabili 
delle estorsioni, ma allora pre
valsero le minacce e i com
mercianti ritirarono subito do
po le denunce. Poi a Monte-
scaglioso venne importata la 
guerra fra i due clan che si 
contendono il controllo del 
territorio ed i traffici illeciti del 
Tarantino. La piccola delin
quenza locale era cresciuta al
l'ombra dei fratelli Modeo, i 
pericolosissimi capi della ma
lavita tarantina che proprio 
nelle campagne di Montesca
glioso furono trovati dai cara
binieri nell'aprile del '90. E 
mentre, per un breve periodo, 
le estorsioni diminuirono, le 
bande rivali cominciarono una 
serie di efferate esecuzioni, 
condotte con vere e proprie 
modalità mafiose. 

A Montescaglioso, successi
vamente, arriva in visita la 

commissione Antimafia, che 
lancia un grido d'allarme sulla 
situazione di quest'area, stretta 
fra i traffici della 'ndrangheta e 
della Sacra corona pugliese. 
Poi, il 3 agosto dello scorso an
no, una bomba viene fatta 
scoppiare davanti alla casa del 
sindaco, il pidiessino Rocco 
Menzella, che da queste parti é 
diventato una specie di simbo
lo della lotta contro la crimina
lità delle estorsioni. È una chia
ra intimidazione, un tentativo 
di scoraggiare lo sforzo di chi 
ha capito come la lotta al rac
ket non può essere soltanto 
delegata alla polizia. E cerca di 
convincere i cittadini a denun
ciare le estorsioni. 

Quella di Menzella, natural
mente, non è una battaglia 
semplice, ma a poco a poco il 
sindaco (sostituito proprio 
qualche settimana (a d. un'al
tra esponente del Pds, Maria 
Bubbico) riesce a raccogliere 

attorno a sé la solidarietà del 
Pds, della Confesercenti e del
la Confcommercio, che insie
me al Comune si costituiscono 
parte civile nel procedimento 
in corso. Ed intanto si fa più in
cisiva la stessa iniziativa degli 
inquirenti, che arrestano i capi 
dell'organizzazione del racket. 

In tutto sono una quindicina 
gli imputati di questo proces
so, che oltre a gestire le estor
sioni (le loro richieste andava
no dai 5 ai 50 milioni, secondo 
un dossier del Comune) co
stringevano alcuni imprendito
ri agricoli della zona ad «assu
mere» proprie congiunte, cui 
venivano regolarmente pagati i 
contributi previdenziali, Ma 
che naturalmente non hanno 
mai lavorato. 

Contro di loro ci sono oggi le 
coraggiose testimonianze di 
un gruppo di commercianti ed 
imprenditori, che hanno scelto 
di rompere il muro di un'omer
tà che durava da anni. 

Il giovane voleva ricattare un agricoltore trapanese 

Appicca un incendio 
e muore fra le fiamme 
M TRAPANI Appicca ur. in
cendio, per «colpire» un agri
coltore, e resta ucciso da! fuo
co. È accaduto ieri in provincia 
di Trapani. Francesco Mulo, eli 
33 anni, ha perso la vita per le 
ustioni e le ferite riportate do
po aver appiccalo l'incendio 
in un magazzino rurale di 
Francesco Maniscalco, in con
trada «Valdibella», nelle cam
pagne di Camporeale. Secon
do quanto ha accertato la poli
zia l'uomo e il suo fratello ge
mello, Raimondo, per motivi 
non ancora accertati, durante-
la notte sono andati sul posto 
con una tanica di benzina per 
compiere I' attentato. Hanno 
sfondato il portone di ingresso 
e, mentre Raimondo è rimasto 
all'esterno, Francesco Mule é 
entrato, ha versato la benzina 
su due trattori, altri attrezzi 
agricoli ed una cinquantina di 
sacchi di zolfo ed ha appiccato 
le fiamme. Ne é seguita un'e

splosione e l'uomo è rimasto 
lento ed ustionato in vane parti 
del corpo. Soccorso dal fratel
lo, Francesco Mule é stato tra
sportato nell'ospedale di Alca
mo, ma é morto durante il tra
gitto. Raimondo Mule é slato 
fermato. La polizia ritiene che 
l'attentato sia stato compiuto 
dopoché Maniscalco, 71 anni, 
di San Giuseppe Jato, presso 
Palermo, avrebbe rifiutato di 
pagare il racket delle estorsio
ni che nella zona é controllato 
da esponenti della mafia. 
Francesco Mule tempo fa era 
stato denunciato con il fratello 
per associazione per delinque
re di stampo mafioso. 

Le indagini sono state avvia
te dal commissariato di polizia 
di Alcamo e dalla squadra mo
bile di Trapani subito dopo 1' 
arrivo della vittima in ospedale 
dove Raimondo Mule ha fatto 
una confusa ricostruzione di 
quanto era accaduto, cadendo 

in numerosecontraddizioni. 
! fratelli Mule, braccianti 

agricoli e pastori, erano stati 
protagonisti di un processo 
che anni fa fece scalpore. In
fatti nel 1982 furono accusati 
di aver assassinato e scaraven
tato in un pozzo Josafat Dili-
berto, un pastore di -16 anni, di 
San Giuseppe Jato, con il qua
le erano in conflitto da tempo 
per motivi di interesse. Assolti 
in primo grado, furono con
dannati a 18 anni ciascuno di 
reclusione dalla Corte di Assise 
d'appello di Palermo. La Cas
sazione in seguilo annullò il 
verdetto e i Mule erano tornati 
in libertà. 

Secondo gli investigatori, i 
fratelli erano tra i più attivi 
componenti del racket delle 
estorsioni che non dà tregua 
agli agricoltori ed ai professio
nisti della zona tra Camporea
le, San Giuseppe Jato e Alca
mo. 
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